
Servire nello stile di Maria

Le tante opere a Rieti e dintorni, migliaia i visitatori
Valle del primo presepe,
successo di pubblico 
per le varie esposizioni 
I piccoli “madonnari”

il rito. In cattedrale l’ordinazione diaconale di Pietro Zych

a non c’è Gesù con Maria
e Giuseppe?», domanda
il bimbo alla mamma di-

nanzi al palco che, sotto gli archi di Pa-
lazzo Papale, ospita la realizzazione
del maestro Francesco Artese raffigu-
rante Poggio Bustone a inizio Due-
cento, opera “centrale” dell’edizione
2019 della “Valle del primo presepe”.
No che non c’è. Al dire il vero, la Sa-
cra Famiglia manca pure nell’altro pre-
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sepe monumentale posto accanto, rea-
lizzato l’anno scorso e divenuto per-
manente, dove però, pur senza i geni-
tori di Gesù, non manca una natività
e un bambinello, visto che raffigura la
“nuova Betlemme” cui san Francesco
diede vita a Greccio nel Natale 1223. 
Stavolta la stupenda realizzazione del
presepista lucano ha voluto rifarsi a
un altro elemento del francescanesi-
mo reatino, legato al santuario di Pog-
gio Bustone. Quindi niente natività,
ma il messaggio “Dal perdono alla
non violenza – il cammino di Fran-
cesco, un percorso verso la riconcilia-
zione”: così si intitola l’opera, che rap-
presenta il borgo della valle reatina in
cui Francesco giunse nel 1209, raffi-
gurante il suo “Buongiorno buona
gente” rivolto ai poggiani, il suo rifu-

giarsi in preghiera al “sacro speco”,
il ricevere dall’angelo la rivelazione
del perdono sui suoi peccati, il ri-
tornare dai fratelli con il lieto an-
nuncio che Dio è misericordia, il
partire in gioiosa missione. 
E poi quello che viene letto come u-
na “logica conseguenza” dell’espe-
rienza di Poggio Bustone: portare mi-
sericordia, rinunciando alla lotta vio-
lenta in tempo di crociate, anche a chi
era allora considerato il peggior ne-
mico. All’opera esposta sotto gli archi
si ricollega così anche il dipinto di Ar-
tese che illustra l’incontro di san Fran-
cesco col sultano Malik al–Kamil, av-
venuto a Damietta esattamente 800
anni fa. Dipinto esposto nel sovra-
stante Salone papale, assieme ai pre-
sepi giunti dalla Polonia e dal pre-

stigioso presepe Antinori, “chicca”
di questa edizione. 
Già migliaia i visitatori giunti, in que-
ste prime due settimane della “Valle”,
ad ammirare le opere esposte nel pa-
lazzo di via Cintia, come pure le altre
esposizioni collocate in Cattedrale, a
Sant’Agostino, a San Domenico e ne-
gli attigui oratorio San Pietro Martire
e chiostro della beata Colomba. In
città meritano una visita anche i bam-
binelli colorati realizzati dai ragazzi
autistici della onlus Loco Motiva, in
mostra a Sant’Eusanio, e poi – per i
bambini ma non solo – la video nar-
razione “Francesco e la vera storia del
presepe” proiettata ogni giorno nella
sala mostre al pianterreno del muni-
cipio. A Greccio aperti sempre i mer-
catini di oggettistica natalizia in cen-

tro storico, oltre al
Museo internazio-
nale del presepe
presso l’antica chie-
sa di Santa Maria.
Successo, poi, per i
“madonnari” che, lo
scorso weekend, a
San Domenico han-
no guidato piccoli e
grandi che hanno vo-
luto cimentarsi nell’arte del gessetto
realizzando scene di natività, come
pure il gioioso “Costruiamo un pre-
sepe con i mattoncini” che ieri e oggi
vede la basilica domenicana “invasa”
dalle tipiche costruzioni Lego. Ogni
fine settimana, inoltre, sotto il vesco-
vado la suggestiva rievocazione di ar-
ti e mestieri medievali.

Da non dimenticare, infine, le altre
“attrazioni presepiali” in giro per la
provincia: il presepe subacqueo alle
Sorgenti di Santa Susanna, sotto Ri-
vodutri, “Il paese diventa presepe” per
le vie di Poggio Bustone, e poi “Paese
Natale” a Borbona e l’artistico prese-
pe nella chiesa di San Francesco a Leo-
nessa. (Va.Pri.)

DI NAZARENO BONCOMPAGNI

stata la sua prima
ordinazione diaconale da
quando è vescovo e

comunque la prima ordinazione
conferita in diocesi. Monsignor
Pompili aveva avuto già modo,
poco dopo aver avviato il
ministero episcopale, di imporre
le mani per trasmettere il
sacramento dell’Ordine
sacerdotale: si trattava però, in
quel caso, di un religioso, un
salesiano nativo di Antrodoco,
che aveva desiderato fosse il neo
vescovo della sua terra di origine
a consacrarlo presbitero (il rito si
era svolto a Roma nella basilica
del Sacro Cuore). Quella
avvenuta domenica scorsa in
cattedrale è stata dunque la
prima liturgia di ordinazione
“locale” del suo episcopato.
Anche se, a ricevere il primo
gradino del sacramento
dell’Ordine, è un giovane giunto
in dono da lontano, da quella
Polonia particolarmente
generosa di vocazioni anche in
questa terra reatina: Pietro Zykh,
monaco della Fraternità della
Trasfigurazione di stanza al
Terminillo, che monsignor
Pompili ha inserito nel novero
dei diaconi durante la solenne
Messa vespertina
dell’Immacolata. Nella comunità
terminillese fondata da padre
Mariano Pappalardo, Pietro era
giunto quasi per caso, avendo
chiesto ospitalità durante i suoi
studi. Man mano era maturata la
vocazione che lo ha portato a
prendere i voti nella piccola
fraternità benedettina collocata
presso il templum pacis montano,
dove lo scorso primo settembre
si era svolta la cerimonia di
professione perpetua del chierico
polacco. Per la sera dell’8
dicembre era fissata la tappa che,
con il diaconato, lo avrebbe
inserito nel clero reatino (in cui
sono incardinati i membri della
fraternità monastica del
Terminillo, essendo di diritto
diocesano). Emozionato Pietro,
emozionati i genitori e la sorella
appositamente giunti dalla
Polonia, emozionati i diaconi e
sacerdoti presenti alla
celebrazione, e in particolare i
confratelli della comunità
terminillese, don Luca Scolari e
padre Mariano Pappalardo. Non
poteva essere che quest’ultimo,
nel previsto momento del rito di
presentazione ed elezione, a
presentare il candidato che ha
accompagnato nel suo
discernimento vocazionale: un

È
giovane, ha detto padre Mariano,
«che ha permesso al Signore di
riscrivere la sua storia, di mutare
i suoi progetti», lasciandosi da
Dio «condurre per mano là dove
non pensava di andare», visto
che in Italia, e al Terminillo, non
era certo venuto, inizialmente,
pensando di farsi monaco e
prete. Prima di procedere ai riti
di ordinazione, è toccato al
vescovo, nell’omelia, far riflettere
su come l’occasione di questa
ordinazione aiutasse a cogliere
meglio il grande messaggio
proposto dalla liturgia
dell’Immacolata Concezione di
Maria. Partendo dal racconto
genesiaco del peccato originale,
nato dall’inganno del serpente
che punta a «dividere,
contrapporre, distruggere,
distanziare». La disobbedienza di
Adamo ed Eva è la
rappresentazione simbolica di
quell’umanità rovinata, che
riprenderà vita con quella
liberazione di cui Maria
Immacolata è il segno, come
appare nel brano evangelico
dell’annunciazione in cui Maria è
salutata come “piena di grazia”:
ella, ha sottolineato Pompili,
«non si lascia sedurre da chi tutto
divide, contrappone, distrugge,
distanzia, ma affascina per la sua
integrità, la sua prossimità, la sua
sensibilità, la sua spiritualità». E
proprio lo stile di Maria, l’umile
serva di Dio, diventa il modello
per chi, come il diacono, è
chiamato a servire. Innanzitutto,
ha detto monsignor Domenico,
quale «Vergine dell’ascolto e
dell’obbedienza», due “doti”
essenziali per chi, come Pietro,
vive l’esperienza monastica. In
primis, dunque, l’ascolto, che
nella Regola benedettina «non si
pratica solo attraverso un udito
esteriore, ma con i sensi del
cuore», ha evidenziato il vescovo,
ribadendo che, prima ancora
dell’evangelizzazione, il primo
problema della Chiesa oggi è
proprio l’ascolto, per non essere
«risucchiati nel vortice delle
cose» e distrarsi dall’avvertire «il
sapore della presenza di Dio, di
cogliere le piccole gioie
quotidiane». A Pietro dunque, la
richiesta «di esercitare la diaconia
dell’ascolto. Diversamente,
l’annuncio rischia di essere una
inutile risposta a una domanda
mai posta». Un’indicazione
preziosa per il suo diaconato e
anche per il sacerdozio al quale,
a Dio piacendo, il giovane
polacco potrà in seguito
accedere. E forse per tutti gli altri,
che siano o no monaci e chierici.

rriva una nuova strenna natalizia dalla
Fondazione Varrone. Dopo aver

recuperato dai cassetti il prezioso manoscritto
di Angelo Sacchetti Sassetti, regalando alla
città il suo Le chiese di Rieti che lo storico
reatino aveva preparato cinquant’anni prima,
ecco dalla fondazione bancaria erede della
Cassa di Risparmio di Rieti un’altra importante
pubblicazione: il volume intitolato Ai piedi
della Laga, edito anch’esso da Electa, il libro è
dedicato al patrimonio culturale ferito dal
terremoto del 2016.  
Mercoledì prossimo alle 17, nell’ex chiesa di
Largo San Giorgio, si terrà la presentazione del
volume, che rientra, spiega la nota dell’ufficio
stampa dell’ente, «in una più ampia
operazione promossa dalla Fondazione che
prevede il restauro delle opere d’arte di
Amatrice e Accumoli e l’apertura di una
grande mostra in primavera». 

A Il volume si apre con la prefazione del ministro
Dario Franceschini e si sviluppa in due parti:
nella prima, autorevoli contributi di carattere
storico–artistico e antropologico sui vari tipi di
beni culturali presenti nei paesi della Laga,
nella seconda è documentato il lavoro svolto
di recupero e conservazione del patrimonio
artistico e architettonico del cratere sismico,
importante testimonianza storica, di fede e
di devozione che la pubblicazione aiuterà a
non disperdere. 
Nella presentazione di mercoledì pomeriggio,
dopo i saluti delle autorità, interverranno i
quattro curatori del volume: i soprintendenti
Paola Refice, Paolo Iannelli e Monica Grossi e
l’ispettore di zona Giuseppe Cassio. 
L’ingresso a San Giorgio è libero fino ad
esaurimento posti. Al termine della
presentazione sarà possibile chiedere una
copia del volume in omaggio.

Arte dei paesi del sisma, il volume

Il momento della consegna del libro dei Vangeli al neo ordinato Pietro Zych

Nel giorno dell’Immacolata 
il vescovo Pompili ha imposto 
le mani sul giovane polacco, 
monaco nella piccola Fraternità 
benedettina sul monte Terminillo

All’opera con i «madonnari» a San Domenico

Le vittime
di incidenti
stradali, 
la Messa 
e l’incontro

In sinergia tra diocesi, scuole e associazioni,
anche quest’anno è stata animata il 28
novembre a Rieti la Giornata dell’Onu dedicata
alle vittime della strada. Preceduta, la
domenica di Cristo Re, dalla Messa per i morti
in incidenti stradali, celebrata a Santa Barbara
in Agro da monsignor Lorenzo Chiarinelli, la
mattinata ha raccolto alunni e cittadini – su

invito della Pastorale della salute con l’Ufficio
scolastico provinciale – al Teatro Vespasiano,
con performance artistiche, musicali e
sportive. Oltre agli interventi dei comandanti
della Polstrada e dei Vigili del fuoco, la
riflessione sul valore della vita dell’ausiliare di
Roma monsignor Paolo Ricciardi, vescovo
delegato nel Lazio per la salute.
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RIETI     
Banda e orchestra in concerto

ue appuntamenti musicali pre–natalizi
sabato prossimo alle 18: si potrà sceglie-

re fra “Natale nella Valle” della Concert Band
Città di Rieti al Teatro Vespasiano (nell’ambi-
to della “Valle del primo presepe”) e il “Con-
certo natalizio per la pace e l’amicizia tra i po-
poli” che – grazie al Lions Club Antrodoco Ve-
lina Gens – la Piccola Orchestra Soleado, d’in-
tesa con la onlus Loco Motiva, presenta nella
chiesa di Sant’Eusanio a Porta d’Arce.
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Domenica, 15 dicembre 2019

vita di Ac

«Il nostro sì» nell’adesione
tto dicembre: nella tradizione dell’A-
zione Cattolica il giorno del “sì”, che,

assieme a quello di Maria, viene ripetuto
dai soci di Ac nella festa dell’adesione. Ol-
tre ai momenti a livello parrocchiale, svol-
ti il giorno dell’Immacolata all’interno del-
le celebrazioni eucaristiche o in coda a es-
se, stavolta l’Ac reatina ha voluto organiz-
zare anche un altro appuntamento dioce-
sano alla vigilia: una serata segnata dalla
riflessione, dalla festa, dalla condivisione
fraterna, in questa fase in cui si sta viven-
do il “cammino assembleare” (che porterà,
nei prossimi mesi, al rinnovo delle cariche
ai vari livelli) e in questo anno in cui ricor-
rono i cinquant’anni del nuovo Statuto del-
l’associazione.
Al centro pastorale di Contigliano si sono ri-
trovati acierrini e famiglie, giovani e adulti,
tutti insieme per ripetere a Dio “Ecco il no-
stro sì”, come canta quell’inno mariano che,
dal raduno nazionale di Loreto del 2014,
tanta fortuna ha avuto in “casa” Ac. 
Avvio con un simpatico “mettersi in gioco”,
dai più piccoli ai più anziani, dividendosi in
gruppi per dar vita a dei jingle, canzoncine
che  riprendevano slogan e tematiche degli
ultimi anni associativi. 
Poi un momento di preghiera, presieduto
dall’assistente diocesano don Zdenek Ko-
priva, con la riflessione sul brano evangeli-
co guida dell’anno: la parabola del giudi-
zio finale in cui si è interpellati a vedere Ge-
sù nei suoi “fratelli più piccoli”. In apertu-
ra ha rivolto il saluto la presidente dioce-
sana Silvia Di Donna: «Oggi siamo qui, per

dirla con le parole di papa Francesco, per
celebrare la nostra “passione cattolica,” per
festeggiare la scelta di camminare insieme
come laici di Ac». 
La presidente aveva con sé la copia della Let-
tera apostolica Admirabile signum che, la do-
menica precedente, aveva ricevuto a Grec-
cio dalle mani del Papa. Una lettera, ha det-
to, che anche nel richiamo all’importanza del
presepio costituisce una preziosa “bussola”
per i laici di Azione Cattolica, indicando «co-
me essere discepoli missionari di Cristo. Per
mostrare il suo volto noi tutti siamo chiamati
ad operare la rivoluzione dell’amore e del-
la tenerezza», chiamando l’Ac ad «abitare i
luoghi in una permanente missione “corpo
a corpo”». Un invito a prendere dimora «là
dove il Signore si rende presente attraverso
i bisogni degli uomini: è la sfida di un’Ac “in
uscita”, che vuole aiutare i suoi aderenti a
fare della misericordia lo stile delle relazio-
ni, ecclesiali e sociali».
Quella Lettera ricevuta dal Pontefice Silvia
ha voluto idealmente condividerla con l’in-
tera associazione, consegnandola simboli-
camente a una bimba tra i più piccoli dei
presenti. La presidente ha consegnato an-
che i pacchetti delle tessere, segno dell’a-
desione dei soci al cammino dell’Ac, ai rap-
presentanti delle parrocchie in cui l’asso-
ciazione è presente: San Giovanni Bosco,
Regina Pacis, Santa Maria Madre della Chie-
sa, San Giovanni Battista, centro storico, A-
poleggia, Vazia.
A concludere la serata, un bel momento con-
viviale, aggiungendo volentieri un posto a ta-
vola per monsignor Domenico Pompili, so-
praggiunto a cena a portare l’augurio e la be-
nedizione di pastore all’associazione.
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